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Pensioni, quando 
la legge alle Camere ? 

La riforma non può slittare 
ItOMA — Il ministero de] lavoro ha 
smentito, sabato scorso, che il testo del 
disegno di legge sulle pensioni pubbli* 
calo da un quotidiano torinese fosse 
quello definitivo. Ma quando sì avrà 
allora questo testo definitivo? K quan-

» do verrà presentato in Parlamento? Il 
consiglio dei ministri nella sua ultima 
seduta, ha approvato contestualmente 
sia le misure finanziarie dirette a ri­
durre l'incidenza della spesa pensioni­
stica sul bilancio statale sia le misure 
di riforma. Ora, questa contestualità 
sembra venir meno dal momento che 
il disegno di legge di riforma non è 
ancora definito e oggi, invece, in aula 
alla Camera si apre il dibattilo sulla 
legge finanziaria e sul bilancio sta­
talo per il '79, di cui parte integrante 
sono proprio i atagli » pensionistici. 

K' questo un punto sul quale i co­
munisti non intendono transigere: la 
riforma delle pensioni è un insieme di 
provvedimenti legislativi — ì tagli con­
tenuti nel bilancio, il disegno di leg­
ge che modifica alcuni fondamentali 
istituti, la legge sulla invalidità pen­
sionabile — che devono procedere con­
testualmente. Se non vi è questa con-
testualità, se c'è una battuta di arre­
sto per uno solo di queMi provvedi-
menti, anche gli altri non possono non 

arrestarsi. In altre parole: non si cre­
da che possano andare avanti le misu­
re che prevedono i « tagli » mentre si 
prende tempo, si slitta, si mandano 
per le lunghe le misure legislative di 
riforma. 

Ogni ritardo, del resto, porterebbe 
solo nuova acqua al mulino della agi­
tazione che in vario modo e da più 
parti viene alimentata contro i punti 
qualificanti della riforma: l'estensione 
del tetto e del cumulo, l'unificazione 
dell'età pensionabile, 4a iscrizione al-
l'Jnps di tutti Ì nuovi assunti. L'attac­
co è concentrico, viene da quelle ca­
tegorie che vedono oramai svanire an­
tichi e immotivati privilegi, ma viene 
anrhe da forze politiche, da settori 
della DC. 

Quelle categorie che lamentano la 
perdita dei loro privilegi (fino a mi­
nacciare lo sciopero, come sembra ab­
biano fatto i dirigenti di azienda che 
si vedono introdurre un a tetto B) do­
vrebbero rispondere a questa doman­
da: perchè protestano ora, quando vie­
ne loro esleso il ce tetto » e non hanno 
mai trovato nulla da ridire sul fatto 
che invece vi fossero decine di migliaia 
di altri lavoratori, quelli Inps, che in-
\tce questo a letto n lo hanno sempre 
muto? E perchè protestano ora che 

viene esteso anche a loro il divieto di 
cumulare pensione e retribuzione men­
tre non è stato mai detto niente sul 
fallo che altri lavoratori, quelli Inps, 
questo divieto di cumulo lo hanno da 
anni? C'è dunque da svolgere nei con­
fronti di queste categorie una grande 
opera di orientamento e di convinzio­
ne, chiarendo che l'obiettivo della ri­
forma non è certo Vappiattimento eco-
nomico, ma la uguaglianza degli isti­
tuti pensionistici. 

La battaglia in Parlamento sarà aspra 
anche perchè le resistenze di categoria 
saranno utilizzate — è facile prevedere 
— da quelle forze politiche ostili alla 
riforma. E ostili per motivi politici ge­
nerali, perchè con questa riforma si 
compie una operazione di grande ri­
lievo, sì mettono finalmente le mani 
su un intrico di interessi costruito sul­
la ingiustizia e sul segreto. Ma è ov­
vio che una grande operazione come 
quella, che testimonia la capacità del­
la maggioranza dì mordere realmente, 
non può piacere a quanti, nella DC in 
primo luogo, guardano al passato, ri­
tengono l'emergenza una fase transito­
ria, una parentesi da chiudere rapida­
mente in attesa di riportare lutto alla 
situazione di prima, senza alcun cam­
biamento, 

ROMA — Secondo gli am­
bienti del ministero del La­
voro, il disegno di legge di 
riforma delle pensioni sarà 
pronto entro la settimana 
(ma i sindacati ricordano 
che una affermazione analo­
ga era stata già fatta la 
scorsa settimana). La ste­
sura definitiva del testo sem­
bra rallentata non solo dalla 
complessità anche tecnica 
delle questioni, me anche dal­
le pressioni che si stanno 
facendo sentire da parte di 
alcune categorie sociali, qual­
cuna delle quali chiaramente 
interessata a far slittare al 
1. luglio prossimo la norme 
che estende il e tetto» pen­
sionabile a tutti i lavoratori 
dipendenti. 

Allo stato dei fatti, si può 
dire che il 1. gennaio pros­
simo, in ogni caso, scatte­
ranno: 

1) L'estensione ed unifica­
zione del tetto della retri­
buzione sulla quale calcola­
re i contributi per le pen 
sione. 

2) Le modifiche ai siste­
mi di indicizzazione. Dal pri­
mo gennaio, dunque, mentre 

Ciò che parte dal 
primo gennaio '79 

le pensioni al minimo man­
terranno i vecchi meccani­
smi di rivalutazione, segnan­
do cosi un aumento di 22 mila 
lire, le pensioni superiori al 
minimo avranno un aumento 
in quota fissa - pari a lire 
32.566 e in percentuale pari 
al 2,9. I" braccianti, per ef­
fetto dell'aggancio dei mini­
mi di pensione alla dinami­
ca salariale dell'industria. 
avranno nel '79 un aumento 
di 250 mila lire. 

3) Gli aumenti dei contri­
buti per le categorie di la­
voratori autonomi. A partire 
dal 1. gennaio si avrebbe il 
raddoppio dell'attuale contri­
buto. per arrivare ad una 
triplicazione nel corso dei 
prossimi cinque anni. Sono 
però forti le resistenze delle 
categorie interessate a muo­
versi nella direzione indicata 
dall'accordo tra governo e 
sindacati. 

4) La nuova regolamenta­
zione del cumulo, ma è que­
sto uno dei punti sui quali 
il goverati è orientato a chie­
dere la delega. Sembra che 
intenzione del governo sia 
quello di richiedere molte de­
leghe, ma è ovvio che su 
questa richiesta di estensio­
ne si pronuncerà il Parla­
mento. Decorrerà invece dal 
1. luglio prossimo la iscri­
zione airinps di tutti i nuo­
vi assunti: a giustificazione 
di questo slittamento stanno 
anche, a quanto pare, moti­
vi tecnici, nel senso che è 
a luglio di ogni anno che gli 
uffici Inps rifanno i calcoli 
delle indicizzazioni. 

L'iter della legge di rifor­
me delle pensioni dovrà dare 
risposte anche ad alcuni pro­
blemi aperti nel settore del­
la previdenza agricola. Lo 
ricorda Donatella Turtura, 
segretario generale della Fe-

derbraccianti. Dopo aver sot­
tolineato le portata positiva 
della riforma appena concor­
data tra governo e sindacati. 
la Turtura aggiunge che oc­
corre ora realizzare risultati 
nella duplice direzione « del­
la rapida approvazione in 
Parlamento del disegno di 
legge 1125 sulla previdenza 
agricola e soprattutto del ri­
pristino del cumulo tra i mi­
nimi di pensione e il sussi­
dio di disoccupazione », pun­
to questo che può essere già 
affrontato nel disegno di leg­
ge di riforma. 

Per gli elenchi anagrafici 
bloccati, la Turtura ritiene 
che non possa essere tolle­
rata e alcuna precipitosa de­
cisione > da parte di singoli 
rispetto alla proroga dei di­
ritti per la stragrande mag­
gioranza dei lavoratori inte­
ressati. Ciò impegna — ag­
giunge la Turtura — la Fe-
derbraccianti « in un grande 
sforzo per il passaggio dei 
pensionati che lavorano ne­
gli elenchi di rilevamento e 
per la corretta registrazione 
di tutte le giornate ». 

Carli: nessun aumento 
con i prossimi contratti 
Giudizio «e nettamente negativo » della delegazione sin­
dacale sul documento della Confindustria - Proposte 

ROMA — L'incontro con i sin­
dacati è stato una specie di 
pretesto che la presidenza del­

la Confindustria ha utilizzato 
per riproporre ieri sera la sua 
visione della politica economi­
ca per t prossimi anni. Il do­
cumento di 48 cartelle che Gui­
do Carli ha illustralo alla de­
legazione sindacale nella se­
de dell'Eur è stato presenta­
to. con una sorta di pomposi­
tà. come una « integrazione 
della politica economica del 
governo ». Ma i sindacati, già 
disaccordi sul metodo del con­
fronto globale di politica eco­
nomica con gli imprenditori, 
ascoltando ieri sera le propo­
ste imprenditoriali, si sono an­
cor più convinti che esiste tra 
loro e la Confindustria un 
« dissenso netto ». La conclu­
sione dell'incontro è stata per­
ciò del tutto prevedibile: la 
delegazione sindacale ha e-
spresso un « giudizio radical­
mente negativo » sul docu­
mento della Confindustria, 
leggendo in esso elementi con­
trastanti sia con la imposta­

zione sindacale sia con l'esi­
genza di una politica di pro­
grammazione. Chiuso così il 

Si alza il sipario sulle evasioni IVA 
Sono disponibili i dati, per provincia e categoria, da cui partire per l'indagine -1 misteriosi «costrut­
tori di opere pubbliche» - Miseria fiscale della piccola industria a Firenze - Reticenze di Malfatti 

ROMA — Il precedente mi­
nistro delle Finanze. Pandolfi. 
venuto in possesso dei primi 
dati sulle dichiarazioni del­
l'imposta personale sul reddi­
to 1974. organizzò una cam-
,pagna pubblicitaria: incontri 
con i giornalisti, elaborazioni 
visualizzate con i grafici, ten­
tativi di interpretazione per 
categorie si sparsero sui 
giornali. I risultati sono stati 
modesti perché mancò il se­
guito. I dati disponibili per­
mettevano un approfondi­
mento con i rappresentanti 
delle categorie che non c'è 
stato. La disaggregazione dei 
dati per grandi comuni, ad 
uso delle amministrazioni lo­
cali. non c'è stata. E' manca­
ta la continuità: non abbiamo 
ancora i dati rica\ abili dalle 
dichiarazioni 1975 e 1976. 

Responsabilità 
politiche 

TI ministro Malfatti, un an­
no dopo, si sta comportando 
però molto peggio per i dati 
IVA. Una raccolta manegge­
vole. ad uso degli ambienti 
politici, non esiste nemmeno. 
Il presidente della Commis­
sione Finanze della Camera. 
D'Alema. ha dovuto fare e-
spressa richiesta ed ha rice­
vuto direttamente il tabulato 
redatto per usi amministrati­
li. Le delegazioni sindacali 
che trattano con Malfatti 
hanno avuto ancora meno 
fortuna, sono ancora in atte­

sa. Manca una sintesi, un 
tentativo di elaborazione, un 
piano di utilizzazione. L'am­
ministrazione, certo. non 
funziona: qui però sono i 
responsabili politici che 
mancano ai loro compiti. 

I tabulati dell'IVA riporta­
no. per ogni ufficio provin­
ciale. il numero delle dichia­
razioni per ogni categoria 
(agricola, industriale, dei 
servizi, commerciale, profes­
sionale) suddiviso a sua volta 
per scaglioni di importo for­
fettario; fino a 12 milioni di 
affari all'anno; da 12 a 36 
milioni: da 36 a 180 milioni: 
oltre 180 milioni. Una radio­
grafia approfondita da cui 
esce il quadro di una econo­
mia nella quale l'evasione 
dell'imposta sul valore ag­
giunto alle merci, cioè dello 
strumento di prelievo più 
penetrante, costituisce la 
normalità e varia soltanto 
per le forme che assume, a 
seconda delle dimensioni e 
del campo dì attività dell'o­
peratore. Si cita il caso del­
l'agricoltura dove esistono 
milioni di ditte e poche deci­
ne di migliaia di dichiaranti 
ma su questa strada si ri­
schia di prendere un abba­
glio perché vi sono anche le 
esenzioni legali, a favore del­
le imprese di dimensioni fa­
miliari. per le quali l'attuale 
livello economico non sempre 
giustifica l'introduzione di 
sistemi contabili complicati e 
costosi. 

Fra questi dati, dunque. 
occorre discriminare andando 
a vedere ciascun caso, poiché 
nessuno ha interesse ad ac­
crescere il numero degù' eva­
sori sulla carta, quasi a giu­
stificare l'amministrazione 
pubblica che non li persegue 
o i dirigenti democristiani 
che fanno il pesce in barile. 

La giungla 
degli appalti 

Cosa significa, ad esempio. la 
rilevazione dell'I VA per le 
ditte di «Costruzioni opere 
pubbliche »? A Napoli hanno 
dichiarato a questo titolo 
4.367 ditte con livelli di fattu­
rato che fanno pensare a una 
qualificazione fittizia del­
l'impresa: 1.694 di queste dit­
te non avrebbero fatturato 
.più di 12 milioni di lire al­
l'anno: 712 ditte hanno di­
chiarato fra 12 e 36 milioni 
di attività. L'amministrazione 
ha in mano in questo caso 
armi per intervenire: se la 
ditta ha una qualifica fittizia 
si può semplicemente minac­
ciare di cancellarla dai lavori 
pubblici di una certa entità 
quando non raggiunge un 
minimo di fatturato per un 
certo numero di anni. Anche 
all'Uffico IVA di Palermo fi­
gurano ben 2-144 ditte di 
« Costruzione opere pubbli­
che ». delle quali 712 hanno 
fatto meno di 12 milioni di 
lavori nell'anno e 320 da 12 a 
36 milioni. 

Livelli di attività con i qua­

li riesce difficile far la paga 
al titolare e ad un dipenden­
te insieme. Dietro il dato I-
VA sorge il sospetto di ben 
altre giungle ed « evasioni » 
organizzate attorno ai lavori 
dati in appalto. 

Non meno significativi so­
no i dati della piccola in­
dustria in una provincia che 
ne è ricca come quella di 
Firenze. Le 5.850 ditte dichia­
rate di e tessile vario » di­
chiarano meno di 12 milioni 
di fatturato in ben 3.403 casi; 
meno di 36 milioni in altri 
628. Delle 4.538 ditte di indu­
stria laniera si trovano a 
meno 12 milioni in numero 
di ben 2.411 e in 517 a meno 
36 milioni. Si tratta proba-
bilmete degli stanzoni, del­
l'immensa rete in cui è de­
centrata l'industria tessile: 
che sia proprio in campo fi­
scale uno dei « segreti » della 
competitività conseguita col 
più spinto decentramento della 
produzione? 

Sempre in provincia di Fi­
renze su 4.353 ditte dell'in­
dustria di abbigliamento ben 
1.075 fatturano meno di 12 
milioni (vivono come sartorie 
unicellulari) mentre altre 485 
non superano i 36 milioni. 
Nell'industria del legno, le 
cui attività sono peraltro già 
meccanizzate da un decennio. 
su 1740 ditte ne troviamo 723 
che dichiarano meno di 12 
milioni all'anno. 

Dati non molto diversi li 
troviamo nell'area della pic­
cola industria a Bologna. Mi­
lano. Torino. Certo, fra i di­
chiaranti ci sono molte pseu­
do-imprese. Senza dubbio pe­

rò in quest'area si annidano 
anche i fornitori di comodo 
dell'impresa media e grande 
che affida alle teste di legno 
il compito di evadere le im­
poste per suo conto. L'eva­
sione è un modo di organiz­
zare l'industria, di impostare 
i problemi di sopravvivenza 
dell'impresa. C'è un doppio 
motivo per dare la massima 
diffusione a questi dati: 
combattere l'evasione e vede­
re .più chiaro nella vita eco­
nomica delle imprese. Può 
darsi che il ministro Malfatti 
sia spaventato da questa e-
ventualità. anche perché 
sembra che il suo partito, a 
livello regionale e locale, non 
sempre sia disposto a impe­
gnarsi concretamente. In 
fondo, chiudere gli occhi sul­
l'evasione. per certi esponenti 
politici, è un modo di acqui­
stare simpatie e voti. Sempre 
però che chi paga le imposte 
per loro — e sono la stra­
grande maggioranza dei lavo­
ratori — non scopra gli uni e 
gli altri con le mani nel sac­
co. 

r. s. 

Non aumenta 
la benzina 

ROMA — Ambienti del mini­
stero dell'Industria hanno 
escluso ieri possibili aumenti 
del prezzo della benzina. Og­
gi. fra l'altro, scade il se­
condo anniversario del prez­
zo della benzina a 500 lire il 
litro. 

Sale il deficit alimentare 
ROMA — Nel primi otto me­
si del 1978 la bilancia merci 
italiana risulta passiva per 
203 miliardi di lire contro 1 
1.737 del periodo gennaio-
agosto 1977. n migliorato an-
dameoto in termini moneta­
ri della bilancia commerciale 
italiana nel 1978 risulta chia­
ro da un'analisi del saldi con 
l'estero settore per settore. 
Da essa emerge il peso cre­
scente delle importazioni le­
gate all'alimentazione: que­
sto settore vede infatti ag­
gravarsi nel 1978 il suo de 
ficit, pat i to da 2 454 a 2 974 

miliardi di lire. Tn lieve di­
minuzione è invece l'altro 
deficit tradizionale del com­
mercio estero italiano, quel­
lo del settore energetico: Il 
saldo risulta infatti negati­
vo, a fine agosto, per poco 
più di cinquemila miliardi di 
lire, contro 1 5519 dell'anno 
precedente. Ottimi i risultati 
dei prodotti tessili, il cui 
saldo risulta attivo per 3.584 
miliardi contro 1 2.884 del 
1977. e di quelli metallurgici. 
che nei primi otto mesi del 
1978 hanno fatto secnare un 
saldo positivo di 62 miliardi 

contro quello negativo per 
441 miliardi di lire dell'anno 
scorso. Sostanzialmente sta­
bili sono 1 saldi del settore 
meccanico (attivo di 3.517 
miliardi contro 3.280) e di 
quelle dei mezzi di trasporto 
(attivo di 1.323 miliardi con­
tro 1541), mentre 11 disavan­
zo del settore del prodotti 
chimici è salito da 378 a 863 
miliardi di lire. Infine, il sal­
do della voce «altri prodot­
ti» ha fatto segnare un de­
ficit più contenuto che nel 

• periodo gennaio-agosto 1977: 
! 61 miliardi di lire contro 649. 

Banchieri alla CEE 
BRUXELLES — n comitato 
del governatori delle banche 
centrali della CEE ha preso 
In esame, nel suoi vari aspet­
ti. il progetto di un sistema 
monetario europeo destina­
to a disciplinare le oscilla­
zioni del cambi In Europa 
La riunione, a porte chiuse, 
si è svolta nei locali della 
banca centrale belga. I go­
vernatori hanno affrontato 
principalmente il problema 
«complesso» di fissare tuia 
unità monetarla europea 

<UME) su un ventaglio di pa­
rità fisse per le valute di 
tutti 1 membri del sistema 
monetario europeo (SME). 

Nella riunione si è inoltre 
parlato del meccanismo da 
applicare per eventuali mu­
tamenti nelle parità delle 
valute dei membri dello SME 
qualora la situazione econo­
mica giustificasse una sva­
lutazione o una sopravaluta­
zione. 

I governatori hanno infine 
esaminato il meccanismo cre­
ditizio da applicare nel lasso 
di tempo che va dal momen­
to in cui lo SME entrerà in 
funzione (provvisoriamente 
fissato per l'inizio del 1979) 
alla istituzione — due anni 
dopo — di un Fondo mone-

i tarlo europeo. 

confronto di carattere gene­
rale, la delegazione sindaca­
le, pur esprimendo una valu­
tazione altrettanto negativa 
sulle soluzioni proposte per 
questioni specifiche quali le 
festività, la mobilitò, l'orario 
di lavoro, ha ritenuto però op­
portuno non spezzare la di­
scussione su questi temi. E 
infatti, su questi aspetti spe­
cifici, nuovi incontri sono già 
stati annunziati. 

E' stata la forte accentua­
zione privatistica e liberistica 
del documento illustrato da 
Guido Carli a preoccupare il 
sindacato. Il presidente della 
Confindustria ha innanzitut­
to esposto ai sindacati la esi­
genza della « invarianza dei 
salari reali », il che. stando 
l'attuale grado di copertura 
dei meccanismi di indicizza­
zione (la scala mobile, ha ri­
cordato Carli, copre al 100% 
il salario medio operaio di 
420 mila lire) significa, per 
la Confindustria < escludere 
aumenti contrattuali ». Non 
soddisfatto, Carli ha anche 
parlato di congelamento degli 
attuali meccanismi di indiciz­
zazione, di blocco delle con­
trattazioni aziendali e territo­
riali, di mantenimento dell'at­
tuale orario di lavoro mentre 
ha escluso che si possa anda­
re ad un recupero delle festi­
vità settimanali soppresse. 

Ma c'è qualche cosa che 
Guido Carli offre come con­
tropartita ad una richiesta di 
così drastica limitazione del 
potere — salariale, contrat­
tuale, etc. — del sindacato? 
Niente affatto. Il presidente 
della Confindustria si è mo­
stralo molto scettico sui «con­
ti » che vengono fatti sia nei 
documenti governativi sia da­
gli economisti a proposito del­
la crescita dei posti di lavoro. 
Secondo alcuni, ha detto, ba­
sterebbe una crescita del 4% 
per aumentare l'occupazione 
di 100 mila unità; secondo il 
governo con lo stesso 4% in 
tre anni si otterrebbero 600 
mila posti di lavoro; secon­
do la Confindustria, invece, 
per un aumento di 200 mila 
posti all'anno occorre alme­
no una crescita del 6%, ma, in 
realtà, quei 200 mila possono 
essere anche meno se vanno 
avanti processi di ristruttura­
zione e di innovazione tecno­
logica nella industria. 

Smontate così le previsioni 
di occupazione adombrate nei 
recenti documenti economici 
del governo. Guido Carli ha 
indicato gli strumenti della 
« operazione » proposta dalla 
Confindustria, una operazio­
ne che dovrebbe fare da «pon­
te» fra gli obiettiti per il 
prossimo triennio indicati nel 
< documento Pandolfi » e la 
reale situazione delle azien­
de. Gli strumenti consistono: 
1) nella creazione'di una fi­
nanziaria prirafa fra le quat­
tro confederazioni imprendi­
toriali con il compito di solle­
citare nuovi investimenti e ri­
capitalizzare le imprese esi­
stenti; 2) nella riduzione dei 
rincolì esistenti per le impre­
se; 3) nel potenziamento delle 
opere pubbliche; 4) in un as­
sestamento al 6.5% dello svi­
luppo delle esportazioni. 

Trionfo della privatizzazio­
ne, dunque! La Finanziaria 
privata surrogherebbe le ban­
che. ma, proprio per questo, 
sottrarrebbe a qualsiasi con­
trollo e finalità pubblica la 
erogazione dei finanziamenti 
per investimenti e U proces­
so di risanamento delle im­
prese in difficoltà. Come di­
re: se Vlcipu tergiversa per­
ché non ha il coraggio di far 
fallire la Liquichimica, la Fi­
nanziaria privata proposta 
dalla Confindustria questo 
scrupolo certamente non lo 
avrebbe « allora... 

NELLA FOTO: L'incontra 
tra dirigenti sindacali • pre­
sidenza dalla Confindustria. 

L'impresa 
minore 
chiede che 
si tenga conto 
della sua 
specificità 
ROMA — Con quale strategia 
contrattuale la Confapi (l'As­
sociazione delle piccole e me­
die imprese) andrà, nei pros­
simi giorni, al confronto con 
il sindacato? Il consiglio ge­
nerale dell'Associazione ha 
definito, nella riunione di sa­
bato scorso, le linee essenzia­
li della proposta dei piccoli 
e medi imprenditori sulle 
grandi questioni di questa sta­
gione contrattuale: scala mo­
bile, orario di lavoro, riforma 
del salario, problemi specifici 
dell'impresa minore. 

E proprio su quest'ultimo 
punto, e cioè come, sul pia­
no contrattuale, debba esse­
re tenuta in considerazione 
la realtà particolare della pic­
cola impresa, nel documento 
conclusivo de] consiglio ge­
nerale sembra esservi una 
modifica rispetto alla impo­
stazione precedente. Non si 
parla più di « contratto sepa­
rato ». bensì di elaborazione 
« in vista dei prossimi rinno­
vi contrattuali di una strate­
gia negoziale attiva che ten­
ga conto della realtà orgmiz-
zativa dell'impresa minore e 
si ponga l'obiettivo di conser­
vare ed istituire per essa 
aspetti specifici di disciplina 
delle relazioni industriali ». 
Si tratta di una posizione che 
può facilitare il confronto con 
il movimento sindacale, in 
quanto, pur conservando la 
specificità del problema, non 
propone impossibili differen­
ze tra la condizione dei la­
voratori della grande impre­
sa e quelli della minore. 

Anche sugli altri punti che 
sono in questi giorni ogget­
to del dibattito sui contratti. 
la proposta della Confapi ap­
pare tale da perme*tere di 
costruire un terreno positivo 
di discussione con il sinda­
cato. 

In sostanza, l'organizzazio­
ne dei piccoli imprenditori 
accetta l'attuale normativa in 
tema di diritto alla informa­
zione sulla politica degli in­
vestimenti dell'azienda da 
parte dei lavoratori. Come è 
noto, nel caso della piccola 
impresa esso viene esercita­
to a livello territoriale e non 
di .«mgola unità produttiva. 
Né le differenze che potreb­
bero determinarsi tra la Con­
fapi e il sindacato su que­
stioni come il rifiuto delle 
« tendenze all'appiattimento 
generale delle posizioni pio-
fessionali e retributive* dei 
dipendenti, o come la richie­
sta della istituzione del sa­
lario minimo garantito, sono 
tali da non poter essere ri­
solte. essendo, tra l'altro, in 
corso nel sindacato una di­
scussione su queste questioni. 

Su un punto la posizione del­
la Confapi non sembra dif­
ferenziarsi di molto da quella 
della Confindustria: la scala 
mobile. A questo proposito. 
la richiesta è di « rivedere 
la periodicità degli incremen­
ti delle indennità di contin­
genza e la composizione del 
paniere ». 

In ultimo, l'orario di lavoro. 
Nel documento della Confapi 
si osserva che non può con 
siderarsi automatico il rap­
porto tra riduzione dell'ora­
rio e aumento dell'occupazio­
ne. Mentre, al contrario, se­
condo i piccoli imprenditori 
potrebbe esservi un incre­
mento de] fenomeno del dop 
pio lavoro. 

Lettere 
all' Unita 

Che fine 
ha fatto 
la «Reale-bis» 
Cara Unità 

vorrei porre due domande 
ai compagni parlamentari e 
sono domande che si pongo­
no molti compagni dì base: 
che line ha fatto la legge 
Reale bis, che doveva essere 
discussa e votata dopo il re­
ferendum? E la legge sulla 
smilitarizzazione della PS col 
riconoscimento del sindacato 
di polizia? Perché di queste 
due importanti questioni sul 
giornale del Partito non si 
parla più? 

Permetti che ti ponga un 
altro quesito. Perché ti gover­
no non dà inizio alla costru­
zione di quartieri di edilizia 
popolare dopo che, per que­
sto tipo di edilizia, sono sta­
ti votati i fondi? Ricordo un 
proverbio francese che dice: 
Quand le bàtiment va, tout 
va (quando l'edilizia tira si 
mettono in movimento tutti 
gli altri settori dell'industria) 
e con la disoccupazione che 
abbiamo ce ne sarebbe vera­
mente bisogno. 

GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

Il giorno stesso in cui 11 
lettore scriveva la sua lette­
ra, la commissione Interni 
della Camera riprendeva Te-
same della proposta di leg­
ge sulla riforma della PS e 
ne concludeva il dibattito ge­
nerale con un Intervento del 
ministro Rognoni. Ha ragio­
ne 11 lettore a rilevare che ci 
sono stati ritardi, dovuti agli 
ostacoli frapposti da quanti 
avversano la riforma, ma bi­
sogna rendersi anche conto 
dell'incidenza che essa ha In 
un settore cosi delicato e, 
quindi, della necessaria conti­
nua battaglia che non solo I 
parlamentari, ma anche i la­
voratori (c'è stato al propo­
sito un Incontro governo-sin­
dacati 11 26 settembre) e gli 
stessi agenti (che ancora po­
chi giorni fa hanno ribadi­
to le loro richieste per una 
rapida approvazione della leg­
ge) debbono condurre per vin­
cere tutte le resistenze conser­
vatrici. 

Comunque, 1 tempi parla­
mentari sono ora questi: il 3 
ottobre si è riunito a Monte­
citorio il Comitato ristretto 
della commissione Interni per 
completare il testo nella par­
te relativa ai diritti sindaca­
li degli agenti. Successivamen­
te, la commissione inizierà 
l'esame degli articoli del te­
sto, preparato dallo stesso 
comitato. Il problema della 
smilitarizzazione (sul quale lo 
on. Rognoni si è particolar­
mente soffermato) rientra nel 
discorso generale della rifor­
ma e in quella sede sarà ri­
solto positivamente, secondo 
quanto unanimemente concor­
dato dai deputati. 

Per quanto riguarda la co­
siddetta « Reale-bis », anche 
per questa, dopo una troppo 
lunga pausa, seguita al noto 
referendum che lasciò in vi­
gore la vecchia e Reale », si è 
ripresa la discussione alla 
commissione Giustizia del­
la Camera nella prima 
settimana di ottobre. Lo 
stesso ministro Bonifacio ne 
ha sollecitato la rapida ap­
provazione. Non ci nascondia­
mo che, pure in questo caso, 
non mancheranno ostacoli, In­
sidie ritardatrici e tentativi 
per modificare in senso peg­
giorativo il testo approvato al 
Senato. Sarà quindi necessa­
rio continuare a battersi per 
portare avanti queste ed altra 
riforme, per conquistare le 
quali non basta evidentemen­
te far parte della maggioran­
za e raggiungere determinati 
accordi tra le forze politiche, 
ma bisogna mantenere co­
stante la pressione nel Paese, 
senza farsi prendere dallo sco­
ramento se qualche cosa va 
un poco più lenta di quanto 
si pensava, ricordando sem­
pre che le resistenze si in­
contrano quando si muta ve­
ramente qualcosa di sostan­
ziale. In quanto all'Unità, il 
lettore si sarà sicuramente re­
so conto che di questi proble­
mi ha recentemente parlato 
parecchio. 

Per quanto concerne, infine, 
la questione dell'edilizia popo­
lare, vogliamo ricordare che 
proprio alla vigilia delle fe­
rie è stato approvato il pla­
no decennale della casa che 
vedrà un massiccio investi­
mento proprio per questo tipo 
di edilizia. Piano che rappre­
senta una grossa conquista 
del movimento operaio, ma 
che — ribadiamo — sarà rea­
lizzato solo nella misura in 
cui ci mobiliteremo per far 
si che la legge del Parlamento 
venga attuata. 

NEDO CANETTI 
Ufficio stampa 

gruppo comunista Senato 

Le difficoltà 
di chi scrive 
e di chi legge 
Caro direttore, 

mi riferisco alla lettera di 
Mirella ZxAezzi sul linguag­
gio del nostri intellettuali. 
Proprio con Sangulneti par­
tecipai ad un dibattito su que­
sto tema durante una trasmis­
sione di Telerad.ofestival, in 
occasione del Festival nazio­
nale dell'Unità, a Genova. Sul 
suo modo di scrivere, ma, più 
in generale, sullo scrivere 
* difficile* sopra un organo 
di stampa destinato alle mas­
se, e, nel nostro caso a quel­
le più popolari in particola­
re. Vi è un problema da ri­
solvere da parte di chi scri­
ve: compiere il massimo sfor­
zo per farsi comprendere sen­
ta banalizzare questioni e ter­
mini che non sempre hanno 
facili sinonimi ni comode me­
tafore. 

Chi legge, a sua volta, deve 
sapere che la difficoltà spes­
so, è nelle cose. Ed essere 

protagonisti di ciò che avvie­
ne (come vogliono esserlo i 
comunisti, ma come debbono 
esserlo tutti l lavoratori) pre­
suppone innanzitutto uno sfor­
zo individuale e collettivo per 
comprendere. 

Ora, è il caso del «difà 
vu a rovescio» e del pertodo 
che la lettrice ha preferito 
leggere «tra le righe»? Non 
esattamente. Sanguineti ha 
spiegato di voler fare qualco­
sa di più, quando scrive. Vuo­
le «rompere» un gergo, un 
e conformismo » del linguag­
gio, che spesso banalizza le 
cose (e questo sì, è il colmo) 
senza semplificarle affatto. 
Da qui, lui stesso riconosce, 
nasce anche un « gioco» tra 
lui che scrive e chi lo legge, 
una invenzione continua di 
termini (inutile, molte volte, 
cercarli sul vocabolario) che 
intende rendere più acuto e 
meno convenzionale, più «di­
vertente » lo strumento dell'a­
nalisi. Forse basta essere av­
vertiti per poter davvero gio­
care insieme. 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

Scrive il poliziotto: 
« Non fare di ogni 
erba un fascio» 
Signor direttore, 

sono un poliziotto di stanza a 
Milano e anche uno che com­
pera sempre t'Unita perchè 
sento il giornale vicino alle 
mie idee. Ho letto, nelle scor­
se settimane, quanto scrive la 
compagna Carmela Levi di To­
rino a proposito del poliziot­
to che, nel mese di agosto, 
uccise con una rivoltellata il 
turista belga. Voglio dire alla 
compagna Levi che non tutti i 
poliziotti sono arroganti quan­
do si trovano in mano un tes­
serino ed una rivoltella. Ce 
ne sono moltissimi in gamba 
veramente i quali intendono 
osservare (e far osservare) 
lealmente le leggi e la Costi­
tuzione repubblicana. 

La compagna Levi non deve 
fare di ogni erba un fascio. 
Jn attesa della riforma, la sa­
luto cordialmente. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Vita di sezione 
e democrazia 
interna 
Caro direttore, 

il compagno Fulvio Rampo­
ni, neo-segretario della sezio­
ne cui sono iscritto, ha deci* 
so di chiarire (VTJiMk 28 set­
tembre) il suo punto di vista 
su una mia intervista a La 
Repubblica. Comincia dal no­
me: Galanti e non Galanti. 
Busi. Ebbene, subito dopo la 
pubblicazione dell'articolo di 
di G. Pausa gli telefonai per 
chiedere se riteneva opportu­
no che precisassi questo par­
ticolare anagrafico; e in secon­
do luogo, l'affermazione che 
la sezione non fa quasi asso­
lutamente niente. 

Il compagno Ramponi mi 
chiese dì non farne niente. 
Come interpretare il suo im­
provviso zelo polemico, due 
settimane dopo questa con­
versazione? Sul problema del 
centralismo democratico e 
sulla formazione della volontà 
politica del partito il compa­
gno Ramponi è assai attento a 
non esprimere un giudizio. 
Secondo un vecchio schema, 
concede che «è sempre be­
ne parlarne», ma si guarda* 
bene dall'aprire una discus­
sione in sezione. 

Dell'attività della sezione il 
compagno Ramponi tesse un 
bilancio che, a parte l'accen­
no iniziale a « talune difficol­
tà», mi sembra trionfalisti­
co. La collocazione della se­
zione nel centro storico (a 
composizione sociale medio-al­
to borghese) non è una buona 
ragione per scaricare sul imo-
delio di sviluppo della DC» le 
difficoltà della nostra inizia­
tiva sulla scuota, la sanità e 
la casa. Ci sono gravi limi­
ti nostri sulla qualità dell'in­
tervento. Essi nascono, da una 
parte, dalla concezione delle 
« grandi intese» (con la DC) 
come rapporto vertteistico e, 
dall'altra, da una concezione 
del rapporto sezione-Federa­
zione-Ente locale che da 
anni è investito da una crisi 
profonda. 

Il compagno Ramponi non 
ignora certo che su questi 
problemi è aperto nel partito 
un dibattito di grande interes­
se e spregiudicatezza. Se si 
parla di un rilancio della se­
zione è perchè si è venuto lo­
gorando un metodo di fare 
politica, basalo sull'incolla­
mento della sezione alla Fede­
razione, della Federazione al­
l'Ente locate e sulla limitazio­
ne dell'attività dei compagni 
a mera socializzazione di de­
cisioni prese dall'alto. Ho 
sollevato (ma prima di me lo 
ha fatto Rinascita attraverso 
lettere e articoli di segretari 
di sezione e di Federazione) 
il problema della democrazia 
interna nel partito e del mec­
canismo di formazione delle 
decisioni Ritengo che sia uno 
del nodi da sciogliere per ri­
dare slancio, tensione e forza 
alla partecipazione dei com­
pagni A cominciare da quel­
li delta Galanti. Il crescente 
allentamento della militanza 

.(soprattutto tra i giovani che 
sono praticamente scomparsi 
come soggetti attivi) tra oU 
iscritti deriva anche dall'In­
capacità del gruppo dirigen­
te di utilizzare tutte le com­
petenze e tutte le energìe. Cre­
do che queste carenze possa­
no essere facilmente supera­
te nelle prossime settimane. 
Il banco di prova è U lavoro 
politico, la discussione aper­
ta, il confronto anche ptk a-
spro. Solo così si può rida­
re anche alla Galanti, eoi 
concorso di tutti i compagni, 
un'iniziativa e un'incidenza 
nel quartiere che m postato 
non c'è stata o è stata insuf­
ficiente. 

SALVATORE SXCHX 
(Bologna) 


